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Le Terme di Augusto 
L’idea di un’immersione in una sorgente 

d’acque sulfuree maturò una sera mentre 
con amici si conversava d’esplorazioni, 
studi e scoperte condotte in acque inter-
ne e sotterranee, luoghi allora pressoché 
sconosciuti ed evitati dalla maggioranza 
dei subacquei. Era presente il dott. Fran-
co Cavallo, compagno di tante immersioni 
avventurose nei primi anni sessanta, e nel 
1968 stimato dirigente delle “Terme Acque 
Albule”. Franco mi propose di esplorare le 
sorgenti che alimentavano le Terme, per-
ché la Direzione era interessata ad arric-
chire le conoscenze su quelle importanti 
sorgenti: accettai subito di buon grado.  

Questo è il racconto di quella straordina-
ria avventura, con la descrizione degli am-
bienti com’erano all’epoca della mia esplo-
razione. Qualche decennio dopo,  però, la 
situazione cambiò completamente, come 
accennerò più avanti. 

Mi misi subito al lavoro e per prima cosa 

raccolsi le notizie riportate sulle pubblica-
zioni scientifiche disponibili, in verità ben 
poche. Le sorgenti delle Acque Albule si 
presentavano con l’aspetto di due laghi: Il 
Lago Colonnelle, che aveva un diametro 
di circa 50 metri e una profondità di 60, 
dal quale partiva un breve emissario che 
portava le sue acque nel contiguo Lago 
Regina, che aveva un diametro di circa 150 
metri e una profondità di trentasei. Da qui 
partiva un canale artificiale che portava 
le acque alle piscine delle Terme, da dove 
poi fuoriuscivano per confluire nel vicino 
fiume Aniene. La temperatura dell’acqua 
oscillava tra i 22°C e 24°C e durante l’anno 
si manteneva entro questi valori.

I due laghi, situati a solo venti chilome-
tri da Roma e otto da Tivoli, conservava-
no il nome che ebbero fin dall’antichità: 
il nome latino “Acque Albule” derivava, 
infatti, dal colore biancastro dell’emulsio-
ne gassosa che si forma quando le acque 
carbonico-sulfuree, risalgono da profonde 
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Nessuno aveva mai esplorato una profonda sorgente d’acque sulfuree. Al di là di que-
sto singolare primato, l’immersione era motivata dal desiderio di approfondire le cono-
scenze sulle sorgenti termali che alimentano le “Terme Acque Albule” di Tivoli, celebri e 
frequentate fin dai tempi dell’antica Roma.

Le notizie raccolte riportavano come le acque termali sgorgassero da due laghi molto 
profondi e che l’abbondanza fosse tale da classificare quelle sorgenti come tra le più co-
spicue d’Italia.  

Nel corso di un primo sopralluogo notai che i due laghi erano circondati da alte re-
cinzioni: su di esse appariscenti cartelli avvisavano del pericolo di morte per via dei gas 
irrespirabili e venefici che fuoriuscivano dalle acque. 

Lungo le rive osservai strane forme di vita che si sviluppavano in quell’ambiente privo 
d’ossigeno, mentre la presenza di piccoli animali mummificati lungo le rive e loro ossa, 
creavano un’atmosfera preoccupante. A qualche metro di distanza dai laghi, i massicci 
ruderi delle antiche terme romane confermavano la notorietà e l’importanza di quel 
luogo fin dall’antichità: un mix di fattori molto avvincente, così nella primavera del 
1969 decisi di esplorarle.   

Le sorgenti delle Ac-
que Albule si presenta-
no con l’aspetto di due 
laghi: il maggiore dei 
due - qui nella foto - è 
il Lago Regina: ha un 
diametro di circa 150 
metri e una profondità 
di trentasei. Gli antichi 
romani  costruirono sul 
bordo dei laghi un im-
ponente complesso ter-
male del quale si vedo-
no ancora i resti delle 
antiche mura. 

Il nome latino “Acque 
Albule” deriva dal co-
lore biancastro dell’e-
mulsione gassosa che si 
forma quando le acque 
carbonico-sulfuree pro-
venienti da profonde 
falde acquifere, risal-
gono in superficie. Al 
diminuire della pressio-
ne l’anidride carbonica 
e l’idrogeno solforato 
disciolti nell’acqua tor-
nano gassosi. 
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falde acquifere nei due laghi, dove, al dimi-
nuire della pressione, l’anidride carbonica 
e l’idrogeno solforato disciolti nell’acqua 
formano una miriade di bolle e bollicine 
e conferiscono alle acque quel particola-
re colore. Questa caratteristica derivava 
in buona parte dai fenomeni post eruttivi 
legati al vulcanismo Albano che, iniziato 
600.000 anni fa, oggi appare quiescente. 

Le Terme, rinomate per l’utilizzazione 
terapeutica, erano ben più famose nell’e-
tà romana tanto da essere circondate da 
un’aura miracolistica, perché ritenute ca-
paci di guarire ogni male. Nerone fece con-
durre queste salubri acque nella Domus 
Aurea sul Colle Oppio in Roma, utiliz-
zando, pare, l’acquedotto Marcio; l’impe-
ratore Adriano le adoperò per alimentare 
le piscine della sua villa ai piedi di Tivoli. 
Altri imperatori abbellirono e ingrandiro-
no ulteriormente le Terme che divennero 
famosissime; poi con la caduta dell’impe-
ro, le invasioni e i saccheggi dei barbari, 
le lotte dei papi con i signorotti dei molti 

castelli laziali, le discese e le scorrerie degli 
eserciti e delle soldatesche mercenarie, le 
Terme furono abbandonate e saccheggia-
te di tutto ciò che poteva rappresentare un 
valore pecuniario.   

Rimasero, a testimonianza di quei mae-
stosi edifici, solo i resti dei muri perime-
trali che è possibile ammirare proprio a 
confine con la recinzione delle sorgenti. 
Bisognava giungere al 1930 per vedere 
costruito il primo grande stabilimento 
termale, situato lungo la Strada Tiburtina 
a circa 1700 metri dalle sorgenti. Alcuni 
anni fa è stato completamente rinnovato 
e dotato di un moderno centro benessere. 
L’immutata fama delle acque curative ri-
chiama ancor oggi un gran numero di per-
sone provenienti anche da lontane località.

Gas venefici
Un primo sopralluogo mi permise di 

mettere a fuoco altri aspetti delle sorgen-
ti: notai che su tutta la superficie dei due 
laghi ristagnava del gas che si sviluppava 

Negli anni sessanta 
un emissario artifi-
ciale conduceva le ac-
que dalle sorgenti alle 
piscine delle Terme 
da dove poi fuoriusci-
vano per confluire nel 
vicino fiume Aniene. 
La portata media del-
le sorgenti era di circa 
3500 litri al secondo, 
tanto che queste erano 
annoverate tra le più 
copiose d’Italia. Oggi 
l’enorme emungimento 
d’acqua causato dalle 
pompe idrovore situate 
nelle cave di traver-
tino ha provocato un 
forte abbassamento 
della falda acquifera, 
determinando la dimi-
nuzione del livello dei 
laghi di circa 5 metri 
e mettendo definitiva-
mente all’asciutto l’e-
missario.

La foto dell’emissario e 
le altre immagini delle 
sorgenti qui riprodotte 
sono  delle  preziosa 
testimonianza storiche 
di una situazione am-
bientale ancora inte-
gra fino agli inizi degli 
anni settanta.

Le moderne Terme, 
qui riprese da una foto 
satellitare di Google 
Maps, rinomate per 
l’utilizzazione terapeu-
tica, erano ben più fa-
mose nell’età romana 
tanto da essere circon-
date da un’aura mira-
colistica, perché rite-
nute capaci di guarire 
ogni male. 
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ree, oltre ad essere ricolmo d’acqua dolce , 
lo era anche di ... automobili rubate, getta-
tevi dentro dai malviventi, per farle sparire 
dopo il furto della targa o di qualche pez-
zo. Alcune furono recuperate anni fa dalla 
polizia, ma altre rimasero sul fondo e oggi 
potrebbero fare gola ai collezionisti.

Altro singolare “sinkhole” è il vicino 
Pozzo del Merro, dove negli anni sessanta 
l’ACEA, l’azienda che fornisce acqua, luce e 
gas a Roma, condusse prolungate prove di 
pompaggio dal laghetto che occupa il fon-
do, tramite la ditta Trivelpozzi di Roma: un 
suo dirigente e mio collega d’immersioni, 
Gilberto Alessandrini, fu il primo che con-
dusse all’epoca un esplorazione della parte 
sommersa scendendo con l’autorespirato-
re a circa 40 metri di profondità. Nell’anno 
2000 un’esplorazione con finalità scientifi-
che, condotta con un ROV (robot subac-
queo) dei VVF, ha poi portato questo limi-
te a ben 392 metri di profondità.  

Nella primavera del 1968 mi recai alle 
sorgenti con gli amici Mario Ranieri, Car-
lo Bianco e Marcello Colapietro per com-
piervi una prima ricognizione subacquea. 

Decisi che mi sarei immerso nel lago Re-
gina che era il più grande e dava anche il 
maggior contributo d’acqua. Le incogni-
te erano molte e andavano dalla visibilità 
all’efficienza degli erogatori: l’acqua carica 
di composti chimici e satura di gas poteva, 
infatti, provocare difetti di funzionamento 
o avarie. C’era infine un fenomeno, in ap-
parenza strano, che mi dava molto da pen-
sare: gettando un sasso in un punto qualsi-
asi della sorgente s’innescava una violenta 
corrente verticale che dava luogo a un in-
tenso ribollimento della superficie, e più il 
sasso era voluminoso, tanto maggiore era 
la quantità di gas che si sviluppava. Riten-
ni che il fenomeno fosse dovuto al rapido 
espandersi e risalire dei gas, a seguito della 
brusca rottura degli equilibri chimico-fisi-
ci causata dalla discesa del sasso. Lo svi-
luppo dei primi gas richiamava dal basso 
altra acqua satura di gas in essa disciolto, 
e il fenomeno in genere si estendeva rapi-
damente a un vasto tratto della superficie 
del lago, perdurando parecchi minuti. Era 
un qualcosa di simile a quello che accade 
quando si agita una bottiglia di Coca Cola. 

da minute da bollicine e da abbondanti ri-
bollimenti; questo gas, che l’analisi aveva 
stabilito essere soprattutto un miscuglio 
d’idrogeno solforato (venefico), d’anidride 
carbonica e azoto (irrespirabili), formava 
sulla superficie del lago e nelle vicinanze 
dei bordi una coltre gassosa dello spessore 
medio di una cinquantina di centimetri. 
Gli animali che si avvicinavano alle sor-
genti, in genere rettili, piccoli mammife-
ri e uccelli, morivano asfissiati; anche un 
uomo che si fosse immerso per una nuo-
tata o si fosse sdraiato sulla riva avrebbe 
certamente fatto la stessa fine. Raccolsi, in-
fatti, notizie di alcune disgrazie del genere 
avvenute anni prima.  

La portata media delle sorgenti era stata 
valutata in circa 3500 litri al secondo: un 
impressionante volume d’acqua tiepida, 
tanto che queste sorgenti erano annovera-
te tra le più copiose d’Italia. L’acqua, quan-
do giungeva nelle piscine era opalescente 
mentre alle sorgenti, inaspettatamente, 
appariva limpida. Secondo alcuni studiosi 
le acque sulfuree provenivano da un’estesa 
falda artesiana d’acqua dolce la quale, in-

contrando le emanazioni residuali dell’an-
tico serbatoio magmatico responsabile 
della formazione vulcanica dei Colli Al-
bani, si caricava di gas e sostanze minerali 
per poi risalire lungo una grande frattura 
nella zona delle sorgenti. Queste acque 
sarebbero anche la causa prima della for-
mazione degli immensi banchi di pregiato 
travertino di cui è ricca la zona.

Dai sondaggi eseguiti nel passato, ri-
sultava che le pareti dei laghi erano quasi 
ovunque verticali, tanto che già a pochi 
metri dalle sponde si raggiungevano pro-
fondità prossime a quella massima. La for-
ma delle sorgenti ricordava quindi le “doli-
ne di crollo”, ossia quei pozzi che si creano 
quando crolla il tetto di una grande cavità 
sotterranea, forma carsica frequente nella 
zona. 

I sinkhole
Oggi queste particolari morfologie sono 

indicate con il termine “sinkhole”. Uno di 
questi sprofondamenti, noto come “La-
ghetto di S. Giovanni”, distante solo qual-
che centinaio di metri dalle sorgenti sulfu-

Gli animali che si avvi-
cinavano alle sorgenti, 
in genere rettili, piccoli 
mammiferi e uccelli, 
morivano asfissiati; 
anche un uomo che si 
fosse immerso per una 
nuotata o si fosse sdra-
iato sulla riva avreb-
be certamente fatto la 
stessa fine. Raccolsi, 
infatti, notizie di alcu-
ne disgrazie del genere 
avvenute anni prima. 
Nella foto la dott.ssa 
Donatella Ferri Ricchi 
ossserva un ramarro 
mummificato.

Prima dell’inizio del-
le immersioni il dott. 
Carlo Bianco, al cen-
tro nella foto, eseguì 
alcuni controlli stru-
mentali sullo spessore 
del venefico mantello 
gassoso che ricopriva il 
lago. Poi distribuì sul-
le sue sponde, a varie 
quote, alcune gabbie 
con coniglietti: un loro 
malessere avrebbe se-
gnalato eventuali peri-
colosi accumuli di gas. 
Il medico aveva in ogni 
modo raccomandato 
ai sub di togliere l’ero-
gatore dalla bocca e la 
maschera dal viso solo 
dopo essere usciti com-
pletamente dall’acqua 
ed essersi messi in posi-
zione eretta.   
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Poi s’immersero anche 
gli altri amici, sempre 
collegati a una sagola 
di sicurezza, mentre a 
turno uno di noi rima-
neva sulla riva, con le 
attrezzature indossate, 
pronto a prestare soc-
corso.

Nella primavera del 
1968 mi recai alle sor-
genti con gli amici 
Mario Ranieri, Carlo 
Bianco e Marcello Co-
lapietro per compiere 
una prima ricognizio-
ne subacquea nel lago 
Regina. Avevo al mio 
attivo diverse immer-
sioni insolite, ma non 
nascondo che quell’am-
biente inconsueto m’in-
cuteva un’irrazionale 
repulsione. Per un cri-
terio prudenziale ag-
ganciai una cima alla 
cintura zavorrata,  ma-
novrata dalla riva da 
Mario. Poi mi calai nel 
lago e cautamente rag-
giunsi il fondo.

Al termine della gior-
nata avevamo già 
esplorato una buona 
porzione della sorgente 
ed eseguito numerose e 
interessanti osservazio-
ni. 

La forma delle sorgenti 
ricordava le “doline di 
crollo”, ossia quei pozzi 
che si creano quando 
crolla il tetto di una 
grande cavità sotter-
ranea, forma carsica 
frequente nella zona. 
Oggi queste particolari 
morfologie sono indi-
cate con il termine “sin-
khole”.
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gli amici. Mi accorsi allora che la muta da 
nera diventava sempre più bianca perché, 
man mano che salivo, si ricopriva di minu-
te bollicine di gas.   

Riemersi al centro del lago: un’ampia 
superficie attorno a me ribolliva impetuo-
samente, come se sotto di me ci fosse un 
buon numero di sub in decompressione. 
Evidentemente, nel corso della mia risali-
ta, l’aria che usciva dall’erogatore trascina-
va verso la superficie acqua satura di gas; 
questa, al ridursi della pressione, sviluppa-
va una grande quantità di bolle, incremen-
tando così la risalita d’altra acqua satura di 
gas: era un fenomeno simile a quello che 
accade all’interno della tubazione di una 
sorbona. Per inciso, la sorbona, usata so-
prattutto per eseguire scavi archeologici 
subacquei, è una sorta di tubo inclinato 
alla cui base viene immessa aria compres-
sa; questa, espandendosi, provoca la risali-
ta di una miscela di acqua e gas  svolgendo 
così le funzioni di una pompa aspirante.

In definitiva se l’immersione era stata 
inizialmente alquanto emozionante, non 
di meno tutto si era svolto senza spiacevoli 
sorprese: l’unica sensazione del tutto nuo-
va era un certo prurito nei tratti di pelle 
scoperta. Dopo aver raccontato le impres-
sioni provate e i particolari dell’immersio-
ne, anche i colleghi scesero di buon grado 
in acqua. Al termine della giornata aveva-
mo già esplorato una buona porzione della 
sorgente ed eseguito numerose e interes-
santi osservazioni. Tutte le attrezzature su-
bacquee avevano funzionato alla perfezio-
ne. Notammo, però, che l’acqua sulfurea 
aveva reagito con i piombi della zavorra e i 
monili d’argento che i miei colleghi porta-
vano addosso, ricoprendoli con una sottile 
patina nera.

Il programma scientifico   
Decisi di ritornare per compiere un pri-

mo studio dell’ambiente sommerso. Cercai 
la collaborazione di altri esperti subacquei: 
Mario Musu, presidente del Centro Roma-
no Attività Subacquee, mi diede subito 
il suo appoggio. Formai così una buona 
équipe tecnica e scientifica costituita da 

quindici sub e undici collaboratori di su-
perficie. All’appuntamento di novembre, 
nonostante la pioggia, il vento e la bassa 
temperatura, erano tutti presenti. Orga-
nizzai quattro squadre e affidai a ognuna 
un compito specifico da svolgere: tutti i 
sub operarono ininterrottamente dalle 
undici della mattina fino al tramonto, 
portando a termine il lavoro program-
mato. 

Le immersioni si svolsero adottando 
tutte le norme di sicurezza del caso. Ave-
vo stabilito che due sub, con funzione di 
soccorritori, si trovassero sempre pron-
ti a immergersi in caso di necessità. Era 
presente anche Carlo Bianco, specialista 
in medicina subacquea, che aveva pre-
disposto un efficiente servizio di pronto 
soccorso e rianimazione. 

Prima dell’inizio delle immersioni di-
stribuì sulle  sponde del lago, a varie quo-
te, alcune gabbiette con dei coniglietti: un 
loro malessere avrebbe segnalato even-
tuali pericolosi accumuli di gas. I coni-
glietti, per la cronaca, non ebbero malori 
perché il freddo vento di tramontana che 
spirava fin dal momento del nostro ar-
rivo, aumentando d’intensità, disperse i 
gas. Il medico aveva in ogni modo racco-
mandato ai sub di togliere l’erogatore dal-
la bocca e la maschera dal viso solo dopo 
essere usciti completamente dall’acqua 
ed essersi messi in posizione eretta.   

Conducemmo anche alcune indagini a 
carattere archeologico, nella speranza di 
rinvenire qualche reperto interessante, 
poiché proprio al confine con il lago vi 
erano i resti d’imponenti edifici termali 
romani. Non trovammo, tuttavia, alcuna 
traccia né d’antiche banchine, né di tuba-
zioni. Ignominiosamente, l’unico oggetto 
rinvenuto e recuperato fu un bidè degli 
anni trenta. Notai, sul fondale del lago, 
anche un carretto a due ruote: il legno e la 
ferramenta erano in buono stato di con-
servazione a causa, probabilmente, della 
scarsità di ossigeno disciolto nell’acqua. 
Gli anziani della zona mi riferirono che il 
carretto fu gettato nel lago per vendetta, 
a seguito di una lite tra contadini avve-

Che cosa sarebbe successo qualora si fosse 
immerso un subacqueo? Non potevo pre-
vederlo e toccò a me sperimentarlo.   

Immersione in una Coca Cola   
Avevo al mio attivo diverse immersioni 

insolite, ma non nascondo che quell’am-
biente m’incuteva un’irrazionale repulsio-
ne. Per un criterio prudenziale agganciai 
una cima alla cintura zavorrata, mano-
vrata dalla riva da Mario Ranieri. Poi mi 
calai nel lago e raggiunsi cautamente la 
zona dove l’acqua ribolliva maggiormente, 
perché volevo verificare subito se quell’in-
consueta miscela d’acqua e gas avrebbe de-
terminato problemi di assetto. Dopo aver 
preso confidenza con l’ambiente, scesi cau-
tamente verso il fondo. Non capitò nulla di 
preoccupante. L’acqua appariva limpida, 
ma miriadi di bolle, da grandi a minutis-
sime, si svilupparono immediatamente 
intorno a me, riducendo a pochi centime-
tri la visibilità. S’innescò subito la prevista 
corrente ascendente: non avendo punti di 
riferimento e per essere però sicuro di an-

dar verso il fondo ad una giusta velocità 
di discesa, tenni costantemente d’occhio 
il profondimetro finché, verso i 6 metri di 
profondità, le bollicine divennero sempre 
più rare e minute fino a scomparire.   

A circa dieci metri di profondità vidi 
finalmente una rassicurante parete della 
sorgente: la visibilità adesso si aggirava sui 
5 metri. Continuai la discesa. La luce calò 
rapidamente, malgrado fossero le tre del 
pomeriggio di una giornata soleggiata: il 
fenomeno era certamente dovuto al fatto 
che stavo scendendo in una sorta di gigan-
tesco pozzo; poi vi era lo spesso strato gas-
soso in prossimità della superficie che ri-
fletteva e assorbiva buona parte della luce. 

A quota -27 metri arrivai sul fondo: 
accesi il faro e il grigio scuro delle pare-
ti si tramutò di colpo in un insolito verde 
scuro. Seguii per un certo tratto il fondo 
soffice e melmoso della sorgente che de-
gradava dolcemente verso il centro, fino 
a raggiungere la massima profondità: - 36 
metri. Dopo quella breve ricognizione de-
cisi di risalire in superficie per rassicurare 

Le indagini di carattere 
biologico furono impo-
state e dirette dal dott. 
Lodovico Medolago 
Albani (a sinistra nella 
foto) noto biologo e ri-
cercatore universitario. 
A destra, Mario Ranie-
ri, compagno di tante 
difficili immersioni, 
coordina l’operato dei 
sub.
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nuta una cinquantina d’anni prima.   
Per ultimo racconto un fatto curioso 

capitato a Roberto Capasso, noto avvo-
cato romano, appassionato subacqueo e 
partecipante alla spedizione quale invia-
to del quotidiano Paese Sera. 

Capasso era venuto per non perdere 
l’occasione di fare un’immersione tan-
to inconsueta. Intendeva poi illustrare 
ai lettori del giornale la singolarità di 
quella sorgente che nessuno conosceva, 
mentre erano ben note a tutti le famose 
Terme. Capasso era molto dubbioso se 
immergersi o no, data la giornata fredda 
e piovosa, per via di un forte dolore a una 
spalla.   Alla fine si fece coraggio, indos-
sò l’attrezzatura e compì una lunghissima 
immersione. 

Qualche tempo dopo mi telefonò per 
dirmi che gli era capitato un fatto sor-
prendente: erano completamente scom-
parsi i dolori muscolari che lo affligge-
vano da tanto tempo. Non mi risulta che 
qualcuno abbia ancora spiegato quanto 
accaduto. L’ho voluto segnalare perché 
potrebbe essere uno spunto per chi vo-
lesse studiare quel singolare fenomeno. 

I risultati 
  Il compito che mi ero riservato era di 

coordinare le operazioni tecniche e scien-
tifiche e fotografare le parti immerse più 
interessanti della sorgente. Per compiere 
le indagini geologiche avevo predisposto 
diverse apparecchiature appositamente 
costruite per essere usate sott’acqua. Con 
esse raccogliemmo campioni di roccia e 
d’acqua a varie profondità, prelevammo 
“carote” dai sedimenti del fondo, eseguim-
mo prove penetrometriche per misurarne 
lo spessore. 

Le indagini geologiche furono poi svi-
luppate dal collega Bruno Mattioli, geolo-
go e ricercatore dell’Istituto di Geologia e 
Paleontologia dell’Università di Roma. I 
dati raccolti permisero di ricavare preziose 
informazioni sulle caratteristiche idrologi-
che e geomorfologiche di questa sorgente e 
di formulare altre ipotesi sulla sua origine 
ed evoluzione. 

Il dott. Marcello Colapietro si occupò dei 
sondaggi termometrici a tutte le profondi-
tà, lungo una serie di “transetti”: eventuali 
anomale variazioni di temperatura sareb-
bero risultate utili a identificare le zone d’e-

Nelle foto: nel corso 
dell’ultima spedizio-
ne quindici ricercatori 
subacquei scesero in 
acqua a gruppi di tre 
per volta. Quando ri-
emergevano un’ampia 
superficie attorno a 
loro ribolliva impetuo-
samente, come se sotto 
ci fosse un buon nume-
ro di sommozzatori in 
decompressione. Evi-
dentemente, l’aria che 
usciva dall’erogatore 
nel corso della risalita,  
trascinava verso la su-
perficie acqua satura 
di gas che, al diminuire 
della pressione, provo-
cava l’insolito fenom-
eno.  
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missione delle acque sorgive. Studi recenti 
hanno poi stabilito come la maggior parte 
delle acque fuoriesce da un cunicolo na-
turale. 

Le indagini di carattere biologico furo-
no impostate e dirette dal prof. Lodovico 
Medolago Albani, biologo e ricercatore 
universitario, allora ufficiale del Servizio 
Tecnico, Chimico e Fisico dell’Esercito. 
Le caratteristiche dell’ambiente e le forti 
concentrazioni d’anidride carbonica e d’i-
drogeno solforato lasciavano intravedere 
la possibile presenza di flora e fauna alta-
mente specializzate. I primi risultati delle 
osservazioni fatte in loco e delle ricerche 
condotte successivamente in laboratorio, 
su campioni biologici prelevati lungo le 
pareti e sul fondo della sorgente, hanno 
poi confermato le ipotesi formulate.   

La fauna è risultata quasi del tutto as-
sente e l’unica forma vivente trovata fu 
una specie di ditteri (mosche) che sostano 
permanentemente a pelo d’acqua su colo-
nie galleggianti di solfobatteri. Il loro ciclo 
vitale sembra strettamente legato a questi 
perché la deposizione delle uova, lo svilup-
po delle larve e la vita dell’insetto adulto si 
svolgono sulle medesime colonie. L’identi-
ficazione di questi ditteri non fu completa-
ta mancando, in quella stagione, le forme 
larvali indispensabili per la corretta classi-
ficazione della specie.   

Molto importanti furono anche i primi 
risultati condotti sulla flora presente nelle 
acque. Il fondo del lago e le pareti apparve-
ro completamente tappezzate da un sottile 
mantello di colore verde brunastro costi-
tuito da un fittissimo intreccio di colonie 
filamentose di solfobatteri che Medolago 
Albani riconobbe come appartenenti a tre 
specie differenti: Begiatoaceae, incolori e 
poco abbondanti, Thiorhodaceae, di color 
rosso bruno, largamente rappresentate e 
le Chlorobacteriaceae di colore verde, che 
erano le più numerose. Particolarmente 
interessante fu anche il ritrovamento di 
Diatomee allo stato vivente nei fanghi che 
ricoprono il fondo.   

Le due specie di solfobatteri più abbon-
danti, chiamate comunemente solfobatteri 

rossi e verdi, hanno presumibilmente una 
grande importanza nel determinare le ca-
ratteristiche dell’acqua. Infatti, per il loro 
sviluppo esse traggono energia dalla luce 
e dall’idrogeno solforato liberando zolfo 
sotto forma di minuscole particelle (mi-
celle) che costituiscono la fase dispersa di 
una soluzione colloidale. 

Lungo il tragitto dalle sorgenti alle pisci-
ne delle Terme, le micelle si agglutinano in 
particelle più grosse, conferendo così alle 
Acque Albule la loro caratteristica opale-
scenza. Parte di tali particelle si deposita 
poi sul fondo delle piscine, dando luogo 
a notevoli accumuli di zolfo che vengono 
saltuariamente raschiati per essere poi uti-
lizzati a fini curativi.

Probabilmente era la prima volta al 
mondo che dei sub s’immergevano in una 
sorgente solforosa, profonda, tra l’altro, 
ben 36 metri. Anche se questo non era la 
finalità delle immersioni, costituiva pur 
tuttavia una sorta di primato che ci grati-
ficava. Fu soprattutto importante per noi 
fornire alle Scienze della Terra, a quelle 
Biologiche, a quelle Mediche e ai dirigenti 
delle Terme, nuovi elementi conoscitivi di 
quell’ambiente limite.  

Un territorio devastato
Il racconto riportato è anche una testi-

monianza storica perché dal 1980 in poi  
l’ecosistema e il paesaggio sono stati scon-
volti dall’insipienza umana. Fin dagli albo-
ri della civiltà romana il travertino che si 
estrae dalle cave a cielo aperto nella piana 
attorno ai due laghi ha costituto una risor-
sa di notevole importanza economica. 

La crescente richiesta di questo pregia-
to ed economico materiale da costruzione 
ha recentemente indotto i cavatori ad ap-
profondire gli scavi mediante l’installazio-
ne di potenti pompe idrovore: così dalla 
profondità di 15 metri, limite determinato 
dall’apparizione di acque provenienti dalla 
falda acquifera, il fondo delle cave è stato 
portato a ben 60 metri, con il benestare dei 
comuni interessati. 

Complessivamente l’acqua sottratta alla 
falda acquifera per mantenere asciutto il 

Molto importanti furono anche i risultati condotti sulla flora presente nelle acque. Il fondo del lago 
e le pareti apparvero completamente tappezzate da un sottile mantello di colore verde brunastro 
costituito da un fittissimo intreccio di colonie filamentose di solfobatteri che Lodovico Medolago 
Albani riconobbe come appartenenti a tre specie differenti. Particolarmente interessante fu anche 
il ritrovamento di Diatomee allo stato vivente nei fanghi che ricoprono il fondo.   
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La crescente richiesta 
di travertino ha re-
centemente indotto i 
cavatori ad approfon-
dire gli scavi mediante 
l’installazione di po-
tenti pompe idrovore: il 
fondo delle cave è stato 
così portato a ben 60 
metri. Di conseguenza 
un vasto territorio vici-
no alla zona delle cave 
mostra un accentuato 
fenomeno di subsiden-
za con l’abbassamento 
del suolo di circa un 
centimetro l’anno. 
Le cave, una volta 
sfruttate oltre ogni li-
mite, sono abbando-
nate e in quelle vora-
gini gigantesche, c’è il 
rischio che finiscano 
rifiuti di ogni genere.

L’acqua sottratta alla 
falda acquifera è all’in-
circa 6.000 litri al se-
condo, il doppio del 
quantitativo che all’e-
poca delle mie esplo-
razioni alimentava le 
Terme. Dal 1980 in poi 
il livello delle acque nei 
laghi Regina e Colon-
nelle si è abbassato gra-
dualmente scendendo 
di ben 5 metri sotto la 
quota originale, met-
tendo definitivamente 
all’asciutto l’emissario 
e devastando il paesag-
gio. 
Il depauperamento 
delle falde acquifere 
potrebbero addirittura 
interessare i preziosi 
acquiferi delle vicine 
sorgenti del Peschie-
ra, la maggiore risorsa 
idrica di Roma.  
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Le acque del Lago Re-
gina un tempo lambi-
vano le terme romane 
e la recinzione. Appare 
evidente il degrado in 
cui versa il territorio e 
la distruzione di quello 
straordinario scenario 
selvaggio e pittoresco 
che un tempo caratte-
rizzava la campagna 
attorno alle sorgenti. 

La foto satellitare tratta 
da Google Maps mostra 
il Lago Colonnelle (a 
sinistra) e il Lago Regi-
na. Più in basso si no-
tano i ruderi delle an-
tiche Terme di Agrippa. 
In fondo a destra l’alveo 
dell’emissario del Lago 
Regina non è più per-
corso dalle acque.
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Fino alla fine degli 
anni settanta le acque 
del Lago Regina e del 
Lago Colonnelle rag-
giungevano le piscine 
delle Terme tramite un 
ampio canale artificia-
le. Negli anni successi-
vi si ebbe un graduale 
abbassamento delle 
acque dei due laghi 
tanto che si rese neces-
sario installare una po-
tente pompa idrovora 
nel Lago Regina e una 
lunga tubazione per 
alimentare le piscine. 
Nella foto di sinistra si 
notano le tubazioni che 
fuoriescono dal lago e 
la cabina di manovra.
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Terme potevano costituire un’attrattiva tu-
ristica di grande interesse, una tappa d’ob-
bligo per chi si recava a visitare la Villa 
d’Este e la Villa Adriana. 

Ma in questa zona, tanto per cambiare, 
hanno previsto anche una megadiscarica: 
tanto il fetore dell’immondizia sarà coper-
to dall’odore delle acque sulfuree! La Via 
Tiburtina è oggi una zona suburbana di 
umanità abbandonata e impotente. Quel 
travertino che abbellisce tanti palazzi e 
ville in ogni parte del mondo, qui abbruti-
sce il paesaggio già devastato da case sen-

za disegno, recinti ricolmi di rottami di 
ferro, capannoni informi che sporcano la 
dolce linea dei colli e lo sfondo dei Monti 
Lucretili. 

Quella che pochi anni fa chiamarono 
“Tiburtina Valley”, adesso è solo un altro 
fallimento industriale. Il futuro è già trac-
ciato: le cave, una volta sfruttate oltre ogni 
limite, alla fine saranno abbandonate e in 
quelle voragini gigantesche, come sempre 
accade, finiranno rifiuti di ogni genere, 
inquinando per sempre le preziose falde 
idriche e termali. 

fondo delle cave è oggi di circa 6.000 litri 
al secondo, con il pompaggio esteso a una 
vastissima area e protratto ininterrotto per 
tutto l’arco dell’anno; questa è all’incirca il 
doppio della quantità d’acqua che all’epoca 
delle mie esplorazioni alimentava le Ter-
me: un quantitativo in grado di soddisfare 
le necessità idriche di una grande città. 

L’enorme emungimento d’acqua ha pro-
vocato un forte abbassamento della falda 
acquifera. Pertanto il livello delle acque nei 
laghi della Regina e delle Colonnelle si è 
abbassato di 5 m mettendo definitivamen-
te all’asciutto l’emissario. La ridotta portata 
d’acqua residua delle sorgenti, che oggi lo 
stabilimento termale preleva solo per mez-
zo di pompe idrovore, è ancora sufficiente 
a garantire un buon ricambio d’acqua nelle 
piscine delle Terme, ma sussiste il rischio 
di ulteriore riduzione della disponibilità 
d’acqua e di cambiamenti chimici e batte-
riologici nella loro composizione. 

Queste, un tempo amate dai Romani di 
ogni epoca, avrebbero potuto alimentare il 
più grande stabilimento termale d’Europa, 
con flussi turistici di milioni di presenze 
l’anno, per la reputazione del loro potere 
salutare, la loro abbondanza e la vicinanza 
di vari grandiosi monumenti archeologici 
noti in tutto il mondo. Contestualmente al 
depauperamento delle risorse termali, un 

vasto territorio circostante le Terme e la 
zona delle cave mostra un accentuato fe-
nomeno di subsidenza con l’abbassamento 
del suolo di circa un centimetro l’anno: di 
conseguenza si sono registrate gravi le-
sioni in centinaia di fabbricati di Villalba 
di Guidonia e di Tivoli Terme, alcuni dei 
quali sono stati dichiarati inagibili e ab-
bandonati dagli occupanti. 

Qualora, poi, si verificasse un terremo-
to, le conseguenze sarebbero oltremodo 
gravi. Interessi contrapposti sono scesi in 
campo con i politici locali tesi a difendere 
i quattro stracci del loro potere, mentre il 
territorio appare sempre più in preda a un 
abbandono indicibile. 

Recenti studi, più o meno addomesticati, 
indicano cause ed effetti del dissesto in ma-
niera tale da non scontentare più di tanto i 
cavatori. Nessuno si è però preoccupato di 
segnalare il rischio che il depauperamento 
delle falde acquifere potrebbero addirit-
tura interessare gli acquiferi delle vicine 
sorgenti del Peschiera, la maggiore risorsa 
idrica di Roma.  Giungendo nei pressi del-
le Terme appare evidente il degrado in cui 
versa il territorio e la distruzione di quello 
straordinario scenario selvaggio e pittore-
sco che un tempo caratterizzava la campa-
gna attorno alle sorgenti e che oggi versa 
nel più desolante abbandono. Le moderne 

Fin dagli albori della 
civiltà romana il tra-
vertino che si estrae 
dalle cave a cielo aperto 
nella piana attorno ai 
due laghi ha costituto 
una risorsa di notevole 
importanza economi-
ca. Le immagini satel-
litari di Google Maps 
mostrano oggi un terri-
torio devastato da una 
moltitudine di profon-
dissime cave. Quelle 
non più sfruttabili sono 
ricolme di acque solfo-
rose e in seguito ven-
gono riempite con ma-
teriali di risulta che si 
spera non contengano 
rifiuti inquinanti.
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